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Sono decine in tutta le pro-
vincia le iniziative, in alcuni
casi già partite, organizzate
in occasione della Giornata
della Memoria prevista per
martedì 27 gennaio.

Solo per restare a Modena
e Carpi non si conta quanto
hanno messo in calendario
Comune, Fondazione ex
Campo di Fossoli e Istituto
Storico Modenese per com-
memorare le ingiustizie che
subirono settant'anni fa il
popolo ebraico e alcune mi-
noranze etniche, politiche e
sociali come gli omosessuali.
La Giornata della memoria
serve per non dimenticare la
Shoah e quest'anno si fonda
in particolare sulla necessità
di ricordare chi si prodigò
per salvare i cittadini di con-
fessione ebraica - è il caso del
dimenticato Angelo Donati,
modenese - e i momenti im-
mediatamente seguenti la fi-
ne della seconda guerra.

In quegli anni la storiogra-

fia era più concentrata a ri-
cordare i grandiosi risultati
della Resistenza e dedicò me-
no energie all'analisi delle
atrocità subite dalle vittime:
nel 1955, anche per colmare
questa lacuna, venne orga-
nizzata a Carpi la mostra “Le
immagini del silenzio. La pri-

ma mostra nazionale dei la-
ger nazisti attraverso l'Italia
1955-1960” che solo nel gior-
no dell'apertura venne vista
da 40mila persone. Ora que-
sta rassegna viene ripropo-
sta a Modena. Ma il calenda-
rio di incontri, mostre, film,
occasioni musicali e teatrali

è molto ampio (il calendario
intero è sul sito www.comu-
ne.modena.it/cultura). Tra
gli appuntamenti principali,
descritti altrove in queste pa-
gine e in quelle degli spetta-
coli dell'edizione odierna,
c'è questa sera il “Concerto
della memoria e del dialogo”

al teatro Pavarotti, la mostra
“Immagini del silenzio” al
San Filippo Neri (via S.Orso-
la 40, inaugurazione alle
18,30), la conferenza
“Angelo Donati cittadino ita-
liano di religione ebraica” (il
7 febbraio sempre al Neri).
Durante il giorno della Me-

moria presso la fondazione
San Carlo, con replica il 30
gennaio alla Tenda di viale
Molza, ci sarà la proiezione
del film “Hannah Arendt” di
Margaret von Trotta dedica-
to alla “banalità del male”
che la scrittrice maturò assi-
stendo al processo del nazi-

sta Eichmann. A introdurre
la giornata, ieri, è stato l'as-
sessore alla cultura Gianpie-
tro Cavazza: «Sviluppare la
memoria per non dimentica-
re è da tempo una caratteri-
stica importante della nostra
città e noi vogliamo conti-
nuare a raccontare date ed
eventi, ma soprattutto perso-
ne legate alle nostre radici. È
importante, in questi tempi,
avere una comunità forte e
coesa, solo così potremo af-
frontare il futuro: quando ci
si dimentica delle radici si
corre il rischio di arrivare a vi-
cende abominevoli come
quelle perpetrate durante la
seconda guerra mondiale».

Poche parole da parte del-
la presidente della Comunità
ebraica di Modena e Reggio,
Tiziana Ferrari: «Noi invitia-
mo tutti alla preghiera nel
nostro tempio, per il resto
siamo orgogliosi delle tante
iniziative portate avanti dalle
istituzioni modenesi. È im-
portante conoscere, per evi-
tare gli errori del passato, per
questo è utilissimo il coinvol-
gimento delle scuole che da
novembre a maggio vengo-
no sovente in sinagoga».

Marzia Luppi, direttrice
della Fondazione ex Campo
Fossoli (da lì partirono verso
i campi nazisti migliaia di
persone) spiega la mostra.

«Dal 2005 lavoriamo a fon-
do sulla rappresentazione
critica della deportazione in
Italia - dice - Come mostra la
rassegna che riproponiamo
al San Filippo Neri di Mode-
na dopo la guerra si parla
pubblicamente molto della
Resistenza e molto meno del-
le storie della deportazione.
Questi temi, come rilevò Pri-
mo Levi, per tanto tempo re-
starono ristrette nelle comu-
nità e nelle famiglie». A gesti-
re molte iniziative è l'Istituto
Storico di Modena: «Raccon-
tiamo - spiega la vicedirettri-
ce Metella Montanari - come
il ritorno alla pseudo norma-
lità degli ebrei dopo la guerra
sia pieno di avvenimenti. At-
traverso le conferenze rac-
contiamo come tanti luoghi
storici di Modena divennero
centri profughi, poi raccon-
tiamo la vicenda di Donati e
proiettiamo il film Hannah
Arendt sul processo Eich-
mann».

Stefano Luppi

Moni Ovadia ha scritto la pre-
fazione a “Questo ascensore è
vietato agli ebrei”. Eccola.

di Moni Ovadia

Ricordo che quando l'allora
cardinale Joseph Ratzinger fu
scelto dal conclave per ascen-
dere al soglio di Pietro, venni a
sapere della sua elezione men-
tre mi accingevo a entrare nel
duomo di Milano per parteci-
pare a una prova “teatrale”. Fa-
cevo parte di una compagnia
che si preparava per rappre-
sentare nella cattedrale mene-
ghina “La salmodia della spe-
ranza” di padre David Maria
Turoldo. Quell'evento intende-
va celebrare la ricorrenza della
Liberazione dal nazifascismo
e si tenne in quel luogo così so-
lenne grazie alla benevolenza
del cardinale Tettamanzi. Tu-
roldo, illuminato sacerdote
cattolico, uomo di torreggian-
te statura, partigiano e poeta,
aveva a lungo illustrato la mia
Milano - quella che oggi non ri-
conosco più - tenendo incon-
tri memorabili per spiritualità
e impegno civile. Lo ammira-
vo per il suo magistero che sa-
peva declinare la fede di cri-
stiano con i valori della resi-
stenza antifascista. Teneva
sempre sul comodino insieme
al vangelo le lettere dei con-
dannati a morte della resisten-
za italiana ed europea. “La sal-
modia della speranza” è un
oratorio che celebra la lotta an-
tifascista in forma
“eucaristica” utilizzando lette-
re dei condannati a morte co-
me i testi di un Messale. Fra i
brani che io recitavo, c'era l'ul-
tima lettera di un falegname
austriaco mandata ai suoi cari
prima di morire. La riporto a
braccio: «Non sono un eroe,
non ho commesso nessun cri-
mine contro lo Stato, ma la so-
lidarietà con i miei compagni
di lavoro mi era entrata nel
sangue e non potevo impedir-
mi di praticarla. Sono un uo-
mo semplice, anzi semplicissi-
mo che muore perché non è
adatto a questi tempi». Leggen-

do il libro di Olga Focherini,
“Questo ascensore è vietato
agli ebrei”, in cui racconta del
padre Odoardo, un giusto che
si adoperò con tutte le sue for-
ze per salvare ebrei nel perio-
do della Repubblica di Salò e
dell'occupazione nazista dell'
Italia, mi è tornato alla mente
quel falegname austriaco e
quel suo dichiararsi un uomo
semplice, anzi semplicissimo.
Come lui, Odoardo, che talora
nelle sue lettere dalla prigionia
si firmava Odo, era un uomo
normale, non un eroe, un uo-
mo innamorato della moglie
che adorava i suoi figli con
complicità, indulgenza e dol-
cezza. Non era particolarmen-
te colto anche se a titolo gratui-
to e con passione collaborava
con il quotidiano cattolico
L'Avvenire d'Italia, non era un
antifascista militante ma era,
con radicale semplicità, un ve-
ro cristiano e con naturale au-
tenticità si sentiva cattolico
apostolico romano. Quanti lo
furono, come lui, in quel tem-
po tragico? Quanti come lui,

mossi da quella cultura e da
quel sentimento di fede, si
comportarono conseguente-
mente tendendo la mano a es-
seri umani perseguitati a pre-
scindere dal fatto che fossero
ebrei? Quanti li aiutarono co-

me esseri umani in un'epoca
in cui molti sedicenti cristiani
ancora li apostrofavano con
l'infamante epiteto di deicidi,
o volgevano lo sguardo altrove
di fronte alle loro sofferenze?
Di giusti cristiani e cattolici ce
ne furono tanti, ma furono co-
munque una minoranza. Fra
di loro non posso non nomina-
re Angelo Roncalli, presule in
Turchia e futuro papa Giovan-
ni XXIII, sia benedetta in eter-
no la sua memoria. Odo trovò
normale rischiare la propria vi-
ta e accettare il martirio fino al-
la morte che gli derivò dal suo
impegno. Quando già si trova-
va imprigionato per ciò che
aveva scelto di fare, gli fu chie-
sto se non avesse pentimenti.
Rispose così: «se tu vedessi co-
me trattano gli ebrei qui den-
tro, ti pentiresti di una cosa so-
la: di non averne salvati di
più». Questo libro scritto da Ol-
ga con grazia e partecipazione
uscirà in prossimità del Gior-
no della memoria: mi permet-
to di suggerire ai lettori di non
perdere l'occasione di leggerlo
e di farne dono al maggior nu-
mero possibile di persone. In
esso si capisce, come in po-
chissime altre opere, cosa si-
gnifichi essere un giusto fra le
genti. Si capisce come l'urgen-
za di tendere la mano al prossi-
mo perseguitato non nasca da
uno status di eccezionalità ma
piuttosto da un impulso di in-
sopprimibile umanità. Anche
in un contesto affettivo fami-
liare forte che non ceda alla
tentazione dell'egoismo. Ma-
ria Marchesi, moglie di Odoar-
do Focherini, fu una compa-
gna devota che tenne ferma la
barra della dignità e del rispet-
to per l'impegno del marito,
che aveva consapevolmente
condiviso con totale partecipa-
zione. Olga, la figlia di Odo,
con caparbia passione ha volu-
to farsi depositaria del suo
sconvolgente epistolario per
guidarci nell'esemplare vicen-
da di un padre normale, un
giusto che deve trovare un po-
sto nella memoria di tutti noi,
normalmente.

La Fondazione culturale Villa
Emma, presieduta dal parla-
mentare Stefano Vaccari, par-
tecipa a numerosi avvenimen-
ti in occasione della Giornata
della Memoria. Primo appun-
tamento a Vignola, il 26 genna-
io alle ore 20.30 presso il teatro
Cantelli con “Monumenti per
difetto. Dalle Fosse Ardeatine
alle pietre d'inciampo”.

Saranno presenti l'intellet-
tuale Adachiara Zevi e Daniel
Degli Esposti, autore di
“Lacrime di
pietra. Cippi
e lapidi della
Resistenza
nell'Unione
di Castelli”.

Coordina il
direttore di
villa Emma
Fausto Ciuffi.
A Nonantola il 30 gennaio alle
ore 20.30 presso il teatro Troisi
c'è “27 gennaio 1945/2015 - un
racconto lungo settant'anni: la
macchina da presa, la deporta-
zione, l'immagine di Au-
schwitz” con serata condotta
da Ivan Andreoli. Prevista an-
che la proiezione del film “L'in-
terrogatorio. Quel giorno con
Primo Levi”, documentario di
Alessandro e Mattia Levratti,
Ivan Andreoli, Fausto Ciuffi.
Nel maggio 1986 Primo Levi in-
contrò a Pesaro insegnanti e
studenti delle scuole superiori,
rispondendo a tante domande
sui suoi libri: 27 anni dopo, con
le preziose immagini di quella
giornata, scorrono i ricordi di

chi era presente. Il film si vedrà
a Sassuolo il 27 gennaio 2015
(alle 21 all'auditorium Bertoli)
e a Modena il 2 febbraio (alle
20.30 al Teatro dei Segni di via
S. Giovanni Bosco 150).

Questa mattina alle 10,30
presso l'aula magna del polo
scolastico di piazza Falcone e
Borsellino, sempre a Sassuolo,
la proiezione del film “Dove vi
portano gli occhi. A colloquio
con Edith Bruck”, documenta-
rio di Ivan Andreoli e Fausto

Ciuffi realizza-
to da Fonda-
zione Villa
Emma nel
2012.

Si tratta del
racconto del-
la deportazio-
ne e del diffici-
le dopoguer-

ra nelle parole di una donna
che riconquista la libertà attra-
verso le strade del mondo, dall'
Ungheria fino a Roma, dove
decide di fermarsi e di scrivere
i suoi libri in italiano.

E il 27 gennaio Villa Emma
arriva anche in tv, con la storia
dei ragazzi ebrei salvati a No-
nantola che diede vita alla na-
scita della fondazione: nel cor-
so della trasmissione televisiva
“La Shoah e gli italiani” in pro-
gramma su Rai 3 alle ore 13.10
si parlerà delle iniziative di
questa istituzione che è collo-
cata presso l'ex abitazione co-
struita nel 1898 da Carlo Sacer-
doti, un proprietario terriero
ebreo.  (s.l.)

il calendario delle iniziative

Gli appuntamenti principali
previsti in occasione della Gior-
nata della memoria sono la mo-
stra "Immagini del silenzio", il
ricordo del salvatore di ebrei
Angelo Donati e la proiezione
del film su Hannah Arendt. Il
film verrà proiettato per le scuo-
le il 27 gennaio alle 9,30 alla
Fondazione S.Carlo, con intro-
duzione di Carlo Altini e Alfon-
so Botti e replicato alla Tenda il
30 gennaio alle 21 con introdu-
zione di Giuliano Albarani (in-
gresso gratui-
to).

Arendt nel
1961-62 fu la
reporter della
prestigiosa ri-
vista america-
na “New
Yorker”, invia-
ta in Israele
per stendere il reportage sul
processo al criminale nazista
Adolf Eichmann. Il gerarca, uno
degli artefici dello sterminio de-
gli ebrei nei lager, nascosto sot-
to falsa identità a Buenos Aires,
venne rapito dai servizi segreti
israeliani e processato a Gerusa-
lemme.

Il film del 2014 di Margarethe
Von Trotta è imperniato sulla
feroce disputa nata dal reporta-
ge della intellettuale ebrea che
descrisse il gerarca come “l'in-
carnazione dell'assoluta banali-
tà del male”. Molto interessanti
le conferenze previste al S. Filip-
po Neri in via S. Orsola 52 , dedi-
cate al destino dei rifugiati
ebrei sopravvissuti ai lager e al-

la figura dell'ebreo modenese
Angelo Donati. Sabato 31 gen-
naio alle 18.30 le studiose Fede-
rica Di Padova e Silvia Mantova-
ni parleranno del tema “Dopo
tutto quello che abbiamo passa-
to. Il destino degli ebrei in Italia
1945-1948”. Sabato 7 febbraio
alle 18.30 Patrizia Di Luca del
Centro di ricerca sull'emigrazio-
ne di S. Marino e Claudio Silin-
gardi discuteranno sul tema
“Angelo Donati, cittadino italia-
no di religione ebraica. Da Mo-

dena all'Euro-
pa”. Sempre
al San Filippo
Neri da oggi
all'8 febbraio
la mostra
“Immagini
dal silenzio.
La prima mo-
stra nazionale

dei lager nazisti attraverso l’Ita-
lia 1955-1960” che sarà curata
da Elisabetta Ruffini, direttore
dell'Istituto storico di Bergamo.
La storica esposizione che a
Carpi, nel 1955, inaugurò la sta-
gione della coscienza collettiva
dei campi di concentramento,
vide la partecipazione di circa
40mila persone e oltre 20 dele-
gazioni straniere. Quella rasse-
gna, visitata dallo scrittore Pri-
mo Levi, pure sopravvissuto ai
lager, ebbe sulla società italiana
l'effetto di una scossa, sollevan-
do il velo sulla deportazione di-
menticata.

Aperta sabato e domenica
dalle 10 alle 13 e dalle 16 alle 19
(Per info 059688272).  (s.l.)

Il binario di Auschwitz dove arrivavano i treni carichi di deportati

Il 27 gennaio la Fondazione ex
Campo Fossoli sarà presente in
numerose occasioni alle
celebrazioni ufficiali del 70˚
anniversario della liberazione di
Auschwitz, anche con l'apertura
straordinaria del Museo
monumento al Deportato di Carpi
e dell'ex campo di Fossoli. Stasera
alle ore 21 presso l'auditorium
Loria di via Rodolfo Pio 1 a Carpi
proiezione de “Viaggio lungo dieci

anni. Immagini e parole da Un Treno per Auschwitz (2005-2014)”. Il 25
gennaio, ore 11 presso l'ex Sinagoga di via Rovighi 57 a Carpi mostra e
seconda proiezione del , mentre nella stessa giornata la pubblicazione
on line dei testi realizzati dagli studenti durante i viaggi in treno (sito
www.fondazionefossoli.org). Alle 21 al Teatro Comunale “Brundibàr”,
spettacolo tratto dall'opera per bambini composta da Hans Krasa e
messa in scena nel campo di concentramento di Terezin il 23 giugno del
1944. A Novi domani alle ore 10.30 presso la sala Arci proiezione
di"Crocevia Fossoli" di Federico Baracchi e Roberto Zampa.

Oggi alle 16.30, iniziativa nella
Biblioteca Impastato di
Spilamberto con la
presentazione del libro “Il
sorriso dei ribelli: Don Elio
Monari e la rete modenese di
soccorso agli ebrei e ai soldati
alleati”, scritto da Enrico Ferri e
pubblicato da Giuntina nel 2013.
La pubblicazione riporta nuove e
recenti ricerche sulla vita del
sacerdote spilambertese nel

periodo della seconda guerra mondiale e della Resistenza, facendo
soprattutto luce sulla sua partecipazione ad una organizzazione che
mise in salvo molti prigionieri alleati ed ebrei. Don Elio Monari è
Medaglia d’Oro al Valor Militare alla memoria, nacque a
Spilamberto il 25 ottobre 2013 e morì a Firenze il 16 luglio del 1944.
Lunedì 26 gennaio alle 9 all'Istituto Fabriani appuntamento con
“Voci nel vento”, per i ragazzi delle classi quinte, alle prese con il
racconto della Shoah attraverso parole, immagini e suoni per non
dimenticare. (s.l.)

la prefazione

Quando essere ebrei significava
una condanna alle atrocità
Decine di appuntamenti in tutta la provincia nell’anniversario della liberazione del lager di Auschwitz
Si ricorderà anche il modenese Angelo Donati, che salvò migliaia di israeliti dalla deportazione

La memoria, il dovere della me-
moria, specie di fronte ad una
dilagante follia collettiva che
sembra reincanalare il mondo
verso tragedie già vissute. E, in-
sieme, il ricordo di una
“normalità” che si coniuga con
l’eroismo non sui toni dell’enfa-
si ma, più semplicemente,
dell’umanità, dell’empatia, del
rispetto degli altri e di sè.
Nell’imminenza del “Giorno
della Memoria” esce per le Edi-
zioni Dehoniane di Bologna
“Questo ascensore è vietato
agli ebrei” un libro dedicato ad
Odoardo Focherini, nato a Car-
pi nel giugno del 1907 e morto
nel 1944, nel campo di concen-
tramento di Hersbruck, lascian-
do la moglie e sette figli. Foche-
rini, Giusto fra le Nazioni dello
Stato di Israele, beato della
Chiesa oltre che medaglia
d’oro al merito civile della Re-
pubblica italiana, salvò dalla
deportazione centinaia di
ebrei, protagonista, con tanti
altri uomini “normali”, di una
rete clandestina di soccorso
che operò nel Modenese negli
anni delle persecuzioni nazi-
ste. Focherini è raccontato dal-
la figlia Olga attraverso una se-
rie di documenti, lettere, me-
morie personali, ricordi mater-
ni che ora, a qualche anno dalla
sua morte, sono stati assembla-
ti e ordinati dal figlio di Olga,
Odoardo Semellini,
“strumento” di affetti familiari
che scorrono nel libro con gran-
de semplicità e autenticità. È lo
stesso Odoardo, infatti, nell’in-
troduzione che segue la bella
prefazione di Moni Ovadia
(che pubblichiamo qui accan-
to) ad aprirci le porte di una vi-
ta costruita sull’onestà, sulla
tranquillità di una discreta con-
dizione economica e su una fer-
vente fede religiosa. È lui che
spiega la scelta di aprire, grazie
alla testimonianza di Olga «una
luce ancora inedita sulla figura
di Odoardo Focherini, diversa
dalle pur importanti celebrazio-
ni che gli sono state tributate
negli ultimi anni». E ancora: «...
per dirla con le parole di Olga,
emerge “un uomo normale co-
me tutti, che si lascia andare,
che sta male, che piange, che è
combattuto tra le speranze del
ritorno e il timore di non torna-
re più” e che proprio per questa
sua fragilità “può essere propo-
sto come esempio a tutti, vec-
chi o giovani che siano, qualun-
que idea o modo di pensare ab-
biano”». Il libro ci conduce così
attraverso una vita normale,
scandita dalle estati a Rumo, in
Val di Non, là dove Odoardo
aveva conosciuto la moglie Ma-
ria che avrebbe portato in dote
a lui, ai loro futuri figli, nipoti e
pronipoti, un legame indissolu-
bile con la montagna e con una
casa passata di generazione in
generazione fino ai giorni no-
stri. Ci conduce attraverso il tra-
sferimento per lavoro a Carpi,
la creazione di una famiglia, i
primi segnali della follia antise-
mita, l’arresto, la prigionia, le
lettere, la speranza di tornare...
Tutto attraverso la storia priva-
ta di un uomo che diventa sto-
ria pubblica e monito per non
dimenticare mai.  (r.s.u.)

Odoardo Focherini:
ritratto familiare
nei ricordi della figlia
Esce per le edizioni Dehoniane un libro sul beato carpigiano
A curarlo il nipote che ha raccolto documenti, storie, lettere

Odoardo Focherini con la moglie Maria e la piccola Olga in una foto che è
riprodotta sulla copertina del libro “Questo ascensore è vietato agli ebrei”

Odo, la vicenda esemplare
di un uomo “normale”

Moni Ovadia

FONDAZIONE VILLA EMMA

“Lacrime di pietra”
tra cippi e lapidi
della Resistenza

Testimonianze
registrate di Primo Levi
In tv arriva la storia
dei bimbi di Nonantola

Oggi alle 18 presso la sede
dell'associazione culturale
"Trame 2.0" in via Borelli a
svolgerà l'incontro “La casa dei
Rossi” a cui parteciperà Monica
Rossi, figlia del signor Bruno che
sopravvisse a un eccidio. È il 23
aprile '44 e le truppe in fuga nel
Reggiano sterminano quasi tutti i
Rossi. Monica Rossi nel 2012
realizza un video, proiettato oggi,
per raccontare quei drammatici
giorni.

«I modenesi possono venire tutti
al giorno di preghiera con noi in
sinagoga, aperta in occasione
della Giornata della Memoria».
L'invito è della presidente della
comunità ebraica di Modena e
Reggio Tiziana Ferrari che
ricorda come il tempio ebraico di
piazza Mazzini sia a disposizione
di tutti, per informazioni su
orari e iniziative comporre il
numero della sinagoga
059223978.

Oggi resterà aperta la Sinagoga. Proiezione del video sull’eccidio de “La casa dei Rossi”

La Fondazione del campo di Fossoli
protagonista delle rievocazioni storiche

gli appuntamenti

Hannah Arendt
e il grande salvatore
in due film e mostre

La reporter raccontò
al processo Eichmann
la “banalità del male”
del gerarca nazista

Don Elio Monari e il soccorso ai perseguitati
A Spilamberto la presentazione del libro

IL GIORNO DELLA MEMORIA »PROGRAMMA DELLE INIZIATIVE
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